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I clandestini aspettano i documenti dal ’96. Il Vaticano ha chiesto al governo di prendere in esame il caso

Monito del Papa a Jospin
«Sans papiers in regola»
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Sabato scorso in 12 avevano «forzato» la Nunziatura
CITTÀ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II ha incaricato, ieri mat-
tina, il Nunzio apostolico a Pa-
rigi, mons. Mario Tagiaferri, di
compiere «i passi necessari
presso il Governo francese»
perché «venga ripreso in esa-
me» il problema dei «sans-
paiers» che, dal 1996, aspetta-
no di essere regolarizzati. Di
questi, dodici si sono introdot-
ti, da sabato scorso,
nella sede della
Nunziatura per
creare un «caso», di
fronte alle autorità
francesi ed all’opi-
nione pubblica sul-
la loro condizione e
di quella dei loro
compagni, rivol-
gendo un appello
al Papa ed un pri-
mo risultato l’han-
no ottenuto in
quanto il loro gesto
è stato largamente
pubblicizzato.

È lo stesso comu-
nicato di ieri della
sala stampa vatica-
na a rilanciare il «caso» nel rile-
vare che si tratta di «immigrati
sprovvisti di regolari documen-
ti di residenza in Francia che,
da tempo, chiedono alle auto-
rità francesi la regolarizzazione
della loro situazione». È stato,
inoltre, precisato che «essi era-
no tra le centinaia di persone
che avevano occupato la chiesa
di Saint Bernard di Parigi, e
scopo della loro nuova iniziati-
va è di attirare l’attenzione del-
l’opinione pubblica sulla loro
situazione».

Il Nunzio, mons. Tagliaferri,
nell’informare, ieri sera, la S.

Sede dei primi contatti presi
con le autorità francesi del Mi-
nistero degli esteri e degli In-
terni, al fine di favorire una so-
luzione all’acuto problema dei
«sans-papiers», ha pure comu-
nicato che questi ultimi hanno
detto di manifestare, suo tra-
mite, tutta la loro «riconoscen-
za» per la «sollecitudine» con
la quale il Papa è intervenuto

accogliendo il loro appello.
Va ricordato che Giovanni

Paolo II, durante la sua visita in
Francia, nel 1996, ricevette nel-
la basilica di S. Martino a Tours
molti dei duecento «sans-pa-
piers» che, qualche mese pri-
ma, dopo aver occupato la
chiesa di Saint-Bernard di Pari-
gi, ne erano stati cacciati a for-
za dalla polizia.

Un episodio clamoroso e di-
scutibile che suscitò molte cri-
tiche da parte della Chiesa
francese e di una larga parte
dell’opinione pubblica nel
confronti del Governo di cen-

tro-destra allora presieduto da
Juppè. Il Papa trovò il modo di
parlare di quel fatto con il pri-
mo ministro Juppé quando eb-
be occasione di incontrarlo a
Reims, facendo osservare che
se è vero che, nell’epoca mo-
derna, la chiesa non gode più
del diritto di asilo, è pur vero
che fa una certa sensazione
l’intervento della polizia in un
luogo sacro per cacciare, in no-
me dello Stato, degli esseri
umani, sia pure sprovvisti di
un regolare permesso di resi-
dente nel Paese ospite.

Oggi, a distanza di circa due
anni, il problema si è ripropo-
sto con il Governo presieduto
dal socialista, Lionel Jospin, di
fronte al quale è, però, cambia-
ta anche la strategia dei «sans-
papiers», i quali non hanno
protestato occupando, nuova-
mente, una semplice chiesa in
territorio francese. Ma hanno
occupato, addirittura, una sede
diplomatica e per di più quella
della S. Sede con l’intento di
coinvolgere il Papa nell’intera
vicenda. Cosicché, il Governo
Jospin deve, oggi, affrontare il
problema, non soltanto, sul
piano della sicurezza interna,
ma anche sotto il profilo diplo-
matico, tanto più che a solleci-
tare una pacifica e ragionevole
soluzione è intervenuto ieri il
Papa stesso.

Da parte vaticana non c’è
stato, invece, alcun commento
all’appello rivolto al Papa dagli
immigrati rifugiatisi ad Agri-
gento, anche se il problema è
diverso dai «sans-papiers», in
Francia dal 1996.

Alceste Santini
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Dopo i gol di un calciatore nordafricano

Effetto Mondiali
La Francia cambia idea
sugli immigrati

Ilgruppocheha
occupato lasede
vaticanaaParigi
fapartedei200
nordafricani
espulsi chenel
’96chiesero
asilonellachiesa
diSaintBernard

ROMA. Irresistibile, l’«effetto
Zizou» ha contagiato anche il
Papa. Dopo che aveva conta-
giato l’Orco degli immigranti
in Francia, la bestia nera dei
Sans papiers, l’uomo che aveva
legato il suo nome alle più
spietate leggi sull’immigrazio-
ne della storia d’Europa, l’ex
ministro degli Interni gollista
Charles Pasqua. Giovanni Pao-
lo II ha ieri autorizzato il nun-
zio a Parigi, monsignor Taglia-
ferri, a perorare presso il gover-
no francese le ragioni della po-
co più di una dozzina di sans
papiers che occupano da sabato
i locali della Nunziatura. Il Va-
ticano non era intervenuto di-
rettamente quando due anni fa
la polizia aveva dato l’assalto
con le asce alla chiesa di Saint
Bernard per sgombrare i due-
cento clendestini che vi si era-
no rifugiati.

Lo fa adesso per gli ultimi,
pochi, che non sono stati nel
frattempo ancora regolarizzati
e continuano a prentendere di
esserlo. Il Papascavalca quindi
sul piano umanitario il gover-
no di sinistra francese, così co-
me pochi giorni fa l’aveva sca-
valcato, sullo stesso argomen-
to, il più feroce campione anti-
immigrazione della destra fran-
cese.

Come mai ora? Di mezzo c’è
stato, appunto, l’«effetto Zi-
zou». Zizou è il nomignolo con
cui viene affettuosamente chia-
mato Zinedine Zidane, il golea-
dor di origine nord-africana,
ora centravanti della Juventus,
che ha regalato alla Francia il
campionato del mondo. Quelle
partite sono state molto più di
un episodio sportivo. Hanno
cambiato l’umore e l’opinione
di un Paese che si torturava da
anni sul come atteggiarsi nei
confronti degli immigrati. Ti-
fando per Zidane il «beur», Bo-
ghossian l’armeno, Djorkaeff il
calmucco, Karemboeu il kanak,
Lizarezu il basco, Viera l’africa-
no, una nazione che guardava
in cagnesco gli stranieri ha ri-
scoperto le proprie radici uni-
versaliste. Ha avviato, in un
certo senso, una riconciliazio-
ne con sè stessa, cioè col fatto
che un quarto della popolazio-
ne francese è già composta da
immigrati. Si era giustamente
osservato che questo Mondiale
di calcio lo avevano vinto le
banlieues. Per la prima volta an-
che i ghetti avevano trovato
qualcosa da festeggiare ed eroi
cui inneggiare, che non fossero

i bombaroli islamici o la gio-
ventù bruciata della «Haine»,
dell’odio. Ora si scopre che, as-
sieme alle banlieues, avevano
vinto anche i sans papiers.

Le opinioni cambiano.
Quando nell’agosto 1976 il
gollista Debrè aveva fatto
sgombrare Saint Bernard, gli
intellettuali di Parigi e la stam-
pa mondiale avevano sofferto
con la bellissima Emanuelle
Behart, pasionaria dei clande-
stini. Ma i sondaggi, implacabi-
li e senza cuore, davano ancora
ragione all’intransigenza del
governo. Il nuovo ministro del-
l’Interno di Jospin, il socialista
di sinistra Chevenement aveva
poi allentato i criteri di regola-
rizzazione, su 150.000 richie-
denti, oltre 70.000 avevano ot-
tenuto gli agognati papiers . Ma
ciò significava pollice verso per
gli altri. «La nostra posizione
non è regolarizzare tutti i sans
papiers. E nemmeno tutti quelli
che ne fanno regolarmente do-
manda. Non chiedeteci di re-
golarizzare i lavoratori clande-
stini, di favorire un’attività cri-
minale....», si era impuntato lo
stesso Jospin. Ma a dimostrare
quanto l’atmosfera fosse muta-
ta dopo i Mondiali di calcio è
venuta un’intervista a Le Mon-
de del castiga-immigrati Pasqua
in cui questi proponeva di re-
golarizzarli senz’altro tutti.

Le ragioni addotte erano va-
lide anche prima: tanto non
riusciamo ad espellerli lo stes-
so, non c’è una particolare
emergenza immigrazione (mal-
grado tutto il chiasso che si fa,
l’afflusso di stranieri in Francia
è a fine di questo decennio il
più basso dalla fine della guerra
in poi). Quel che è cambiato
non sono le ragioni ma è il
vento dell’opinione pubblica.
E da vecchia volpe, Pasqua,
semplicemente se ne è accorto
prima di altri . Non è tipo da
intenerirsi per la sorte degli im-
migrati.

Ma deve aver intravisto l’oc-
casione di prendere più piccio-
ni con una fava: infastidire il
governo Jospin, dare una stoc-
cata ai rivali a destra (compresa
una diretta a Chirac: «De Gaul-
le che era un grande politico, li
avrebbe regolarizzati tutti»), e,
soprattutto, cavalcare la cor-
rente. Bella lezione per tutti gli
eventuali aspiranti primi della
classe.

Siegmund Ginzberg

Un immigrato africano davanti la chiesa di Saint Bernard a Parigi

Si sono aperti ieri a Roma i lavori della Commissione bilaterale mista. Dini da Scalfaro per aggiornarlo sulla trattativa

Italia-Tunisia, accordo più vicino
Il governo promette 150 miliardi da investire in programmi di sviluppo
ROMA. «Sì, abbiamo parlato an-
che dell’estradizione di Craxi».
Dagli immigrati clandestini al-
l’«esule» di Hammamet, dalla pe-
sca alla cooperazione: è davvero
una discussione a tutto campo
quella che è iniziata ieri alla Far-
nesina tra Italia e Tunisia. Una
cinquantina di funzionari e tec-
nici di vari ministeri italiani
(Esteri, Interno, Difesa, Grazia e
Giustizia, Trasporti, Industria,
Politiche agricole, Commercio
con l’estero, Finanze e Tesoro,
sotto la guida dell’ambasciatore
Umberto Vattani, segretario ge-
nerale della Farnesina) e tunisini
sono da ieri pomeriggio al lavoro
per preparare la sessione ministe-
riale tra i due Paesi che avrà il suo
epilogo domani con l’incontro

tra il ministro degli Esteri italiano
Lamberto Dini e il suo collega tu-
nisino Said Ben Mousthafa.

«Stiamo ricercando un accordo
globale ed esistono le condizioni
per raggiungerlo», si lascia anda-
re uno dei funzionari italiani im-
pegnati nelle tre sottocomissioni
istrutturie. E se non si riuscirà a
raggiungere un accordo globale si
cercherà almeno di definire
un’intesa di massima.

L’importante, sottolineano
fonti di Tunisi, è che non si isoli
il capitolo della lotta all’immigra-
zione illegale con gli altri tre rite-
nuti non meno importanti dalle
autorità del Paese maghrebino:
cooperazione allo sviluppo, pe-
sca, affari consolari. La strada del-
la trattativa non è affatto in di-

scesa, lo si è capito già dalle pri-
me battute. Il controllo dei flussi
migratori (l’Italia sollecita la fir-
ma di un accordo di riammissio-
ne per gli espulsi, la Tunisia chie-
de aiuti tecnici e finanziari per il
controllo delle coste e l’acco-
glienza per i rimpatriati) è il nodo
di maggiore attualità e quello più
difficile da sciogliere.

Tunisi alza il prezzo per strin-
gere sull’accordo di riammissione
e Roma «sta al gioco» mettendo
sul tavolo 150miliardi di lire sot-
toforma di crediti agevolati trien-
nali legati alla realizzazione di
due «megaprogetti» di sviluppo.
E quei 150miliardi, sostengono
alla Farnesina, potrebbero rivelar-
si decisivi per vincere le resisten-
ze tunisine. L’evoluzione della

trattativa viene seguita con atten-
zione anche dal Quirinale. Sul
Colle presidenziale è ieri salito
Lamberto Dini. Il ministro degli
Esteri ha aggiornato il capo dello
Stato sugli ultimi sviluppi delle
complesse consultazioni diplo-
matiche di questi giorni con i
Paesi della sponda sud del Medi-
terraneo, in particolare con la Tu-
nisia. In occasione dell’incontro
del 31 luglio con la stampa parla-
mentare, il Presidente aveva sot-
tolineato come ci voglia «grande
equilibrio e grande attenzione»
nell’affrontare il fenomeno del-
l’immigrazione. Allora Scalfaro
ricordò che accanto al «dovere di
tutelare il popolo italiano» esiste
il dovere di non dimenticare «la
disperazione» di quanti si riversa-

no in Italia a rischio della vita. E
di questi doveri, probabilmente,
il capo dello Stato avrà accennato
ieri al titolare della Farnesina. Dal
punto di vista diplomatico, la po-
sizione di Scalfaro è nota: se da
un lato ha definito «bande di cri-
minali» le organizzazioni che lu-
crano sulla disperazione della
gente, dall’altro non ha nascosto
la propria amarezza per il fatto
che a volte «non si trovi una suf-
ficiente risposta degli Stati».
Un’allusione alla Tunisia, con la
quale, nonostante i segnali di-
stensivi degli ultimi giorni, le
trattative non si possono dire
concluse.

U.D.G.
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«Solo ora iniziamo a fare i conti con Schengen»
Adriano Rossi, rettore dell’Orientale di Napoli: «L’Italia deve mettersi al passo dell’Europa»

L’INTERVISTA

ROMA. «L’Italia sta scoprendo solo
adesso cosa significhi essere diventa-
ta, dopo gli accordi di Schengen, la
frontiera meridionale dell’Europa.
Per migliaia di maghrebini non sia-
mo più solo una “porta di entrata”
ma anche un luogo appetibile sia sul
piano economico sia su quellocultu-
rale». A sostenerlo è il professor
Adriano Rossi, rettore dell’Orientale
di Napoli. «Questa immigrazione -
sottolinea - è una risorsa preziosa per
la crescita economica e culturale del
nostroPaese».
L’Italia sta scoprendo l’esistenza
della sponda sud del Mediterra-
neo. Una presa di coscienza sof-
ferta, dovuta ai «boat-people»
provenienti dalla Tunisia e dal
Marocco.Sembriamospiazzatida
tuttociò.Perché?

«Perché solo adesso stiamo capen-
do cosa significhino gli accordi di
Schengenvistinell’otticaeuro-medi-
terranea. E stiamo cominciando a fa-
re i conti col fatto che per migliaia di
maghrebini l’Italia è divenuta un
punto di approdo e non solo di tran-

sito. Certo, se vista in chiave europea
la nostra sorpresa fa un po‘ sorride-
re».
Sorridere?

«Mettiamola così: se facessimo il
confronto con Francia, Spagna, Gre-
cia e Germania - vale a dire i Paesi più
investiti ormai da decenni dall’im-
migrazione per lo più arabofona del-
la sponda suddelMediterraneo - sco-
priremmoun’attenzioneeunasensi-
bilità dell’opinione pubblica che
non datano le ultime settimane co-
me avviene da noi. Per l’Italia è suo-

nato un campanello d’allarme: dob-
biamo capire, e attrezzarci di conse-
guenza, che il fenomeno dell’immi-
grazione assumerà sempre più un ca-
rattere strutturale. Come è già da di-
verse generazioni inFrancia (4milio-
niemezzodiimmigratimaghrebini),
inGermania(oltre3milionidiimmi-
gratidall’areamediorientale), inSpa-
gna (oltre 1 milione). In questi Paese
il fenomeno immigratorio ha un di-
verso, più profondo, livello d’inte-
grazione nella vita delle comunità
nazionali. L’Italia deve mettersi al

passo visto che già
oggi, ad esempio,
quella musulmana è
la seconda religione
nelnostroPaese».
Ieri è iniziata la
riunione della
Commissione bi-
laterale mista ita-
lo-tunisina. Si cer-
ca di giungere ad
un accordo di coo-

perazione globale,
come è avvenuto

con il Marocco. Ma nelle ultime
settimane non sono mancate oc-
casioni di attrito, in particolare
traTunisieRoma».

«Non c’è da meravigliarsi di ciò. Ci
piaccia o no, Tunisi e Rabat “fanno
politica” anche attravverso l’immi-
grazione legale e clandestina. Le rea-
zioni dei Paesi di origine di questi
flussi migratori sono parte diuna più
generale interazione politica. Ecco
allora la Tunisia che nelle trattative
con l’Italia alza il tiro e dice chiara-

mente: “cosa ci date di più?” per go-
vernare l’immigrazione clandestina.
A ciò aggiunga che sia la Tunisia sia il
Marocco fanno politica muovendosi
su due tavoli: trattano con l’Unione
Europea nel suo complesso e, nello
stesso tempo, negoziano con un sin-
golo Stato, l’Italia per l’appunto, che
costituisce la frontiera meridionale
dell’Ue da attraversare per le migliaia
di diseredati provenienti dal Ma-
ghreb. E questa tendenza di contrat-
tazione politica dei flussi migratori è
destinata a rafforzarsi ulteriormente

nelprossimofuturo».
Su cosa fonda questa
previsione?

«Quanto più si for-
malizza una politica
mediterranea dell’Ue
tantopiùvi sarannooc-
casioni di interazione
politicaconiPaesidella
sponda sud del Medi-
terraneo. Dovremmo
trattare e ancora tratta-

re. Ma questo non è un
male: perché è interesse

precìpuo dell’Italia che l’Europa si
sviluppi non solo in direzioneEstma
anche, e soprattutto, in direzione
Sud».
Cosa motiva i «disperati» dei
boat-people a tentare l’avventura
inItalia?

«Unaragionemateriale.Ai lorooc-
chi l’Italia è un Paese ultraricco: c’è
una tale differenza di reddito pro-ca-
pitetraicittadinideiPaesidellaspon-
da sud del Mediterraneo e quelli ita-
liani, che i primi sono disposti a cor-

rere qualsiasi rischio e purtroppo a
mettersinellemanidellamalavitaor-
ganizzata che gestisce gran parte dei
trasportimarittimidiquestamassadi
diseredati».
C’è solo un «miraggio» economi-
codietroquestafugadalMaghreb
o vi è anche una sorta di attrazio-
ne culturale esercitata dal model-
looccidentale?

«Se questa attrazione esiste non è
certo il fattore scatenante di questo
esododaiPaesidelMaghreb.Anzi,da
diversericerchecondotteemergeche
ilPaesed’originevienevistocomeun
Paeseacui fare riferimentomentalee
culturale e verso cui far ritorno non
appena possibile. A questa peculiari-
tà dell’immigrazione da Paesi come
Tunisia e Marocco se ne aggiunge
un’altra, non meno significativa: tra
questi immigrati vi sonodiverse cen-
tinaia di laureati e migliaia di diplo-
mati. Costoro sono una risorsa pre-
ziosaoggiper l’Italia eundomaniper
iPaesid’origine».

Umberto De Giovannangeli

I paesi
del Maghreb
alzeranno
il prezzo
della trattativa

Siamo
diventati
la frontiera
meridionale
della Ue


